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1. Introduzione 


Il lavoro si inserisce nell'ambito degli studi sull’intensificazione (Bolinger 
1972, Paradis 2008), intesa come insieme eterogeneo di strategie che permetto- 
no di graduare il significato di un elemento lessicale rinforzandone (1) o inde- 
bolendone (2) la forza referenziale: 


(1) Cupua npedcmaeasem cobou cniownoù Kowmap. 


Syria is a living nightmare. (KT, Project Syndicate Association, Tony Blair, 
Hope Amid the Middle East’s Turmoil, 2013)! 


La Siria é un incubo vivente. 


(2) 3a cmonom eosuukano ue mo umobbi sauewamenecmeo, Ho MOA Mama Oba 
yOuenenua: y Hac doma He nuru 3a Cmaauna [...] (B. Epodees, Xopowut 
Cmaaun, 2004) 


Intorno al tavolo ci fu un momento quasi di imbarazzo, ma la mamma era 
stupita: in casa nostra non si beveva alla salute di Stalin [...] (V. Erofeev, Il 
buon Stalin, trad. di L. Montagnani) 


In questa sede ci si concentrerà esclusivamente sul tipo di intensificazione 
illustrata 1n (1), al fine di descrivere attraverso un approccio corpus-based le 
metafore che rinforzano la referenza di un elemento nominale. 


' Salvo diversa indicazione, gli esempi in russo e italiano sono tratti dal cor- 


pus parallelo del Nacional ’nyj korpus russkogo jazyka (NKRJA, <www.ruscopora.ru>). 
Quelli in russo-italiano-inglese sono invece ricavati dal corpus multilingue del NKRJA 
e dal KonText (KT, <https://kontext.korpus.cz/>). Per convenzione si è scelto di ripor- 
tare sempre il testo russo in prima posizione, anche quando costituisce traduzione da 
altra lingua. Il testo di partenza viene invece segnalato dall' indicazione della fonte dalla 
quale é tratto. Per quanto riguarda la composizione delle due risorse utilizzate, i corpora 
del NKRJA sono costituiti prevalentemente da testi letterari e pubblicistici, mentre il 
KT attinge dal database di sottotitoli di film e telefilm (<https://www.opensubtitles.org/ 
it>) e da portali informativi internazionali, come ad esempio Project Syndicate (<https:// 
www.project-syndicate.org/about>), che contengono traduzioni in diverse lingue di ar- 
ticoli e analisi dedicate al panorama politico internazionale. 
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I dati raccolti verranno analizzati nella cornice teorica della metafora con- 
cettuale (Lakoff, Johnson 1980), secondo cui la metafora, che costituisce un’o- 
perazione cognitiva di fondamentale importanza nei processi di significazione, 
permette di codificare un determinato dominio concettuale (target domain, in 
seguito TD) nei termini di un altro dominio (source domain, in seguito SD), 
solitamente meno complesso, cognitivamente piü accessibile e maggiormen- 
te processabile. Questa operazione comporta il trasferimento al TD tanto della 
struttura concettuale del SD, quanto delle strutture linguistiche che la codifica- 
no, attraverso un meccanismo di crossdomain mapping. 

Molte delle metafore di intensificazione hanno una rilevanza interlingui- 
stica e lasciano ipotizzare una base cognitiva comune nel modo in cui questa 
nozione viene codificata: per esempio uno dei SD piu utilizzati é quello della 
VERITÀ (v. Masià 2015 per lo spagnolo): 


(3) 3Haeme, nuacmonuuli uduom... 
You know, a real idiot and... (KT, sottotitoli, Bananas, 1971) 
Si, era un vero idiota e... 


Nello specifico, il contributo si propone di fornire un inventario dei mezzi 
lessicali e fraseologici utilizzati in russo per codificare la metafora intensificati- 
va della COMPLETEZZA: 


(4) [...] apwua, yuuorceunaa npu Envyune [...]y Hac omuvine OyOem noeceuecm- 
HO 603pooicoambcsa U eduncmeeHnoe, uezo ell He xeamaem Oma nonnuoeo U 
OKOHUümenbHo20 peueccauca, MAK IMO BOUHbI, BMOPOU ueuenckoli GOTÍHUL... 
(A. Tlonutrkoscxas, /7Tymunckaa Poccua, 2004) 


[...] l’esercito screditato da El'cin [...] sarebbe rinato a nuova vita. Quel che ci 
voleva per una rinascita completa e definitiva era una guerra, la seconda guer- 
ra cecena... (A. Politkovskaja, La Russia di Putin, trad. di C. Zonghetti, 2010) 


Il lavoro risulta cosi articolato: in $2 verranno descritte le diverse modalità 
attraverso le quali questa metafora prende forma. In $3 si accennerà in generale 
al processo di grammaticalizzazione che a partire da forme oggettivo-qualifi- 
cative porta alla formazione di strutture soggettivo-valutative quali gli intensi- 
ficatori: questo processo investe anche gli intensificatori di COMPLETEZZA. 
Infine in $4 si farà riferimento alla cristallizzazione di alcune di queste strutture 
in forme idiomatiche o semifisse. 


2. Metafore intensificative: la COMPLETEZZA 


L’intensificazione costituisce di per sé un’operazione cognitiva piuttosto 
astratta: 1l fatto di rappresentarla come un processo di completamento conferi- 
sce, tuttavia, una natura maggiormente ‘fisica’ all'elemento intensificato e spo- 
sta l’intera operazione su un piano più concreto. 
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La teoria della metafora concettuale evidenzia la rete di relazioni logico- 
semantiche che collega le diverse realizzazioni del SD della COMPLETEZZA, 
il quale può configurarsi come il raggiungimento di un limite (82.1), il riempi- 
mento di un volume (§2.2), oppure venire codificato attraverso la nozione di 
circolarità (82.3). 

Da un punto di vista funzionale gli intensificatori di completezza apparten- 
gono alla classe dei maximizers (Quirk et al. 1985). Diversamente dai boosters 
(come l'aggettivo 6001401i ‘grande’), che spostano genericamente verso l'alto 
un tratto graduabile (anche implicito) nel nome, i maximizers spingono questo 
tratto all'*estremo', collocando pertanto in una dimensione spaziale il processo 
di intensificazione. 

Attraverso un'analisi comparativa basata su corpora paralleli si cercherà 
di individuare la specificità del russo nel ricorso al dominio concettuale della 
COMPLETEZZA; quest'approccio si rivela particolarmente utile a livello fra- 
seologico e collocazionale, in quanto permette di evidenziare le diverse restri- 
zioni semantiche e lessicali che ciascuna lingua applica ad un medesimo SD. 

Mentre infatti alcune delle metafore di completezza individuate presentano 
ampia diffusione (5), altre sembrano avere carattere più linguo-specifico (6): 


(5) RUS: coeepuennoiŭ uduom 
IT: un cretino totale 
ING: a complete fool 


(6) RUS: xpyenwiü Oypax; *xpyervtù apmucm 
IT: "uno stupido a tutto tondo; un artista a tutto tondo 
ING: stupid all-around, all-around artist 


2.1. Raggiungimento di un limite 


Questa particolare realizzazione del SD della completezza presuppone che 
il nome intensificato venga percepito come l'esito di un atto di creazione di 
cui si sottolinea il carattere telico e pertanto definitivo (cfr. rus.: a0comomnbvtti, 
COBEPUWEHHbIU, OKOHYAMEbHbIU, KOHYEHHbIU, Kpatinuu; ing.: absolute, perfect, 
complete, extreme; it. assoluto, perfetto, completo, estremo, fatto e finito): 


(7) Tloumu cosepuennbiii vemvipexaucmuolu K1e6ep. 
Almost a perfect four-leaf clover. (KT, sottotitoli, 2001: A Space Travesty, 2000) 
E quasi un quadrifoglio perfetto. 


Tali forme di intensificazione rientrano nella classe della metafore altamen- 
te convenzionalizzate sia sul piano concettuale che linguistico. Una metafora 
viene considerata convenzionale, o ‘morta’ (tale definizione della catacresi ri- 
manda alla fase che precede la ‘svolta’ cognitiva negli studi sulla metafora, v. 
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Müller 2008), quando ha perso la sua funzione espressiva, ¢ divenuta opaca e 
pertanto non richiama più esplicitamente il SD che l’ha generata. 

Il fatto tuttavia che le metafore convenzionali continuino ad organizzare il 
pensiero anche quando il parlante non è più consapevole della loro ‘metafori- 
cità', ne prova l'importanza e vitalità nei processi di significazione, poiché tali 
strutture linguistiche vengono processate in modo automatico, inconscio e senza 
sforzo cognitivo. 

Come infatti osserva Kóvecses (2010: XI), riprendendo il titolo dell’opera di 
Lakoffe Johnson, le metafore tradizionalmente ritenute morte “are ‘alive’ in the 
most important sense — they govern our thought: they are ‘metaphors we live by’.” 

Un'estensione del SD sopra descritto si manifesta nella possibilità di con- 
cettualizzare l’intensificazione come un processo che non solo si è completato, 
ma ha anche investito l'oggetto verso il quale era rivolto in tutte le sue parti: 
questo dominio concettuale viene codificato mediante uno ricco repertorio di 
mezzi lessicali e frasali soprattutto in italiano (tutto (un), sotto tutti i punti di 
vista/gli aspetti, al 100%, a tutti i livelli, in tutti i sensi, in tutto e per tutto, dalla 
testa ai piedi, a tutto campo), ma anche in russo (cmonpoyenmuoitl, ececmo- 
POHHUU, eceo0vemnioyuti, MOMAIbHbIU, 60 ecex omnowenuax) e inglese (total, 
utter, whole, 100 per cent, from head to toe): 


(8) Tenepv, Pocomaxa — aó6coniomnoe oicueomnoe, koeda depemca... 
Now, Wolverine is a flat-out animal when he fights... (KT, sottotitoli, Manic, 
2001) 


Wolverine è un animale in tutto e per tutto quando combatte [...] 


Il completo coinvolgimento dell'oggetto si puó esprimere anche in termi- 
ni temporali facendo riferimento al momento in cui il processo avrebbe avuto 
inizio, mediante espressioni che presentano una certa regolarità interlinguistica 
(cfr. rus. [N1 — npupoorcóenneiii N2], [N c porcdenua], [N1 podunca N2,. ], it. 
[N1 è un N2 nato], ing. [N1 is a (natural) born) N2]): 


(9) Tw npuposcdennaa koponeea. 


You re a born queen. (KT, sottotitoli, Gossip Girl. The Ex-Files, 2008) 
Tu sei una regina nata. 


2.2. Riempimento di un volume 


Il SD della completezza puó anche essere espresso attraverso l'atto di ri- 
empire un volume vuoto: in questo caso il N da intensificare viene visto come 
un contenitore, il cui riempimento comporta un rinforzo di quelle proprietà defi- 
nitorie del N che implicano un tratto qualitativo o quantitativo; questo modo di 
concettualizzare l’intensificazione distingue il russo rispetto alle altre due lingue 
oggetto dell’indagine, in quanto viene utilizzato con atypical nouns (Wierzbicka 
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1986) che indicano referenti umani scarsamente dotati sul piano intellettuale?: 
nonnviù uouom/Oypax ‘un completo cretino’, lett. ‘un cretino pieno’, nome 
Huumoocecmeo ‘una totale nullità’, lett. ‘una piena nullità’; wa6umaa dypa ‘una 
cretina totale’, lett. ‘una cretina riempita’. Le varianti riportate in (10) mostrano 
in italiano e in inglese il ricorso al SD affine del raggiungimento di un limite: 


(10) Tax eom, ecnu 6 moi ue Gbin Oypak, ue nownviù OypaK, He uaóumbrii Oypak 
[...] (©.M. Hocroesckni, /7pecmynaenue u nakasanue, 1866) 


And if you weren t a fool, a common fool, a perfect fool [...] (F. Dostoevsky, 
Crime and Punishment, trad. di C. Garnett) 


Così, se tu non fossi uno stupido, uno stupido della peggior specie, uno stu- 
pido fatto e finito [...] (F. Dostoevskij, Delitto e castigo, trad. di G. Kraiski) 


L’intensificatore nomi, inoltre, può essere utilizzato anche con nomi 
astratti, prevalentemente a connotazione positiva (nonnaa ceoó600a ‘piena li- 
berta’, nonuoe Ooeepue ‘piena fiducia’, no1Hoe ydosontcmeue ‘piena soddi- 
sfazione’, nornoe coenacue ‘pieno accordo’), ma anche negativa (noun 
npoeaa ‘fallimento totale’, nornoe paeuoOywue ‘totale indifferenza’, nonnoe 
yHnuumoocenue ‘distruzione completa’): come mostrano le traduzioni in italia- 
no, si verifica un’elevata corrispondenza tra le due lingue per quanto riguarda la 
valutazione positiva. In questi contesti infatti la metafora del riempimento si è 
altamente convenzionalizzata, spostandosi dal processo al risultato e ingloban- 
do nell’aggettivo il significato di ‘completo, totale’, proprio della metafora del 
raggiungimento del limite. 


2.3. Circolarità 


Il SD della completezza può essere concettualizzato anche sotto forma di 
un movimento circolare che può dirsi concluso nel ritorno al suo punto di par- 
tenza. Il ricorso alla circolarità per codificare intensità è piuttosto comune, le 
lingue oggetto di questa analisi, tuttavia, differiscono nella selezione dei TD a 
cui la circolarità viene associata. 

Il russo per esempio utilizza l’aggettivo xpyersiti ‘tondo’ soprattutto in re- 
lazione a referenti animati caratterizzati da ridotte capacità intellettuali e scarso 
rendimento scolastico (xpyersiù dypak ‘un cretino totale’, xpyenbiti uduom ‘un 
idiota completo’, xpyerbiti ueeeorcóa ‘un totale ignorante’, xpyenbiti Heyy ‘un 
completo ignorante’, xpye1aa 6e30apHocmb ‘un completo incapace’, xpyerviti 
Ócoeunuuk ‘un vero somaro’), con l'eccezione delle collocazioni xpyerviti om- 


? La nozione di atypical nouns viene utilizzata da Wierzbicka (1986) per indicare 


quei nomi che designano cose, persone, situazioni sulla base di un tratto qualitativo: 
cfr. wedeep ‘capolavoro’ vs xuuea ‘libro’, eenuŭ ‘genio’ vs myacuuna ‘uomo’, npoean 
‘fallimento’ vsmeponpuamue ‘impresa’. 
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Auunux ‘studente modello, primo della classe’ e xpyezeiii cupoma ‘orfano di 
entrambi i genitori’. In (11) xpyereù traduce l’intensificatore standard? dell’ in- 
glese very, mentre la versione italiana omette l'informazione: 


(11) FH3aó6env, moi Oyðewb uyecmeoeamo ceba kpyenoii Ovpou, koe0a eblacHUMCA, 
umo 6ce 3M0 — ubu-mo enyneie uymKu. 


Isabel, you're gonna feel very silly when this turns out to be all just make- 
believe. (KT, sottotitoli, Signs, 2002) 


Isabel, ti sentirai ridicola quando verrà provato l'inganno. 


La metafora della circolarità viene utilizzata in russo anche per intensi- 
ficare tratti quantitativi nelle locuzioni xpyezaa cymma ‘una grande somma’, 
lett. ‘una somma tonda’, e xpyerbie cymxu ‘ventiquattr’ore su ventiquattro’, 
lett. ‘ventiquattr’ore tonde’: nel primo caso né l’inglese, né l’italiano si af- 
fidano a questo SD, mentre nel secondo l’inglese si serve di un’espressione 
idiomatica (around the clock) che attinge, seppur con modalità diverse, al me- 
desimo dominio concettuale: 


(12) Eco 1ezue ucnomo3oeamo, uem 3Hepeuro eempa unu conuya, nomomy umo c 
e20 NOMOWbIO MOOICHO 6blpabambigeamb »1exmpoouepeuro Kpyenble cymku 
Bal 
It is easier to use than wind or solar power because it can produce electricity 
around the clock [...] (KT, Project Syndicate Association, J.D. Sachs, A New 
Path to a Low-Carbon Economy, 2010) 
[Zl carbone] è anche il piu facile da utilizzare di tutte le energie alternative, 
in particolar modo rispetto all’energia solare ed eolica, in quanto è in grado 
di produrre elettricità 24 ore su 24 [...] 


La metafora della circolarità ricorre in italiano ed inglese in espressioni 
come a tutto tondo, a 360°, ad ampio/vasto raggio; all-round, well-rounded, 
wide-ranging che permettono di intensificare anche nomi non scalari privi di un 
tratto graduabile esplicito, come nel caso di musicista in (13): 


(13) Checco is a singer, musician professional all-round, say. (RC, sottotitoli) 


Checco è un cantante, un musicista professionista a tutto tondo, diciamo. 


? Dahl (2004) introduce il termine di strong intensifiers in relazione a intensifi- 


catori che derivano da forme qualificative semanticamente piene, le quali tendono a 
mantenere un tratto valutativo solitamente assente negli standard intensifiers, a cui si 
contrappongono. Nella classe degli strong intensifiers rientrano gli intensificatori meta- 
forici di natura aggettivale trattati in questo lavoro. 

^ L’esempio è tratto dalla risorsa per traduttori Reverso Context (RC, <http:// 
context.reverso.net>), che partendo dall’allineamento di una gran quantità di testi tra- 
dotti, offre possibili traduzioni di un lemma all’interno del contesto in cui compaiono. 
Anche questa risorsa, al pari del KonText, attinge dal database multilingue di sottotitoli 
di film e telefilm. 
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Arimitsu (2012) riporta per il giapponese l'esistenza del suffisso intensifi- 
cativo -maru, il cui significato è associato ai concetti di ‘pieno, intero’, e che 
usato come nome significa ‘cerchio, tondo’. Questo suffisso, applicato a basi 
nominali, svolge una funzione intensificativa. 

La metafora della circolarità probabilmente trova ampia diffusione a livello 
interlinguistico per il fatto di attingere ad un dominio concettuale di immediata 
processabilità, basato su una figura geometrica regolare e molto frequente in 
natura, inoltre, la circolarità si associa all’idea della ciclicità, che permette di 
organizzare l’esperienza umana in percorsi spazio-temporali compiuti. 

Tuttavia, dei tre formati semantici’ che realizzano la metafora della comple- 
tezza, la circolarità è anche quello che mostra maggiori idiosincrasie e restrizio- 
ni nella selezione dei suoi TD. A tale proposito torna utile la nozione di ‘portata’ 
(scope) che Kóvecses definisce come “the range of cases — that is, the target 
domains — to which a given source concept applies” (Kóvecses 2010: 136): la 
circolarità mostra un’ampia portata per la varietà dei TD a cui si applica (si pen- 
si a locuzioni come it. un gusto rotondo, parlare chiaro e tondo, o rus. xpyenvit 
cmoa ‘tavola rotonda’), e al contempo una portata più circoscritta per quanto 
riguarda 1 contesti nei quali realizza intensificazione. 


3. Grammaticalizzazione 


Diversi intensificatori aggettivali di completezza hanno subito un proces- 
so di grammaticalizzazione, che può essere descritto in termini di perdita dei 
tratti ‘lessicali’ di aggettivo e acquisizione dei tratti ‘funzionali’ di intensifica- 
tore (Traugott 2010): nel caso di a6comomutit, per esempio, il significato di 
‘incondizionato, sciolto (da vincoli)’, proprio della forma latina absolutus da 
cui deriva, si è oscurato; analogamente, cogsepwennviù conserva il significato di 
‘compiuto, realizzato’ solo se usato come participio passato passivo: in entrambi 
i casi infatti la funzione intensificativa ha finito col predominare sull’originario 
significato qualificativo. 

Da un punto di vista cognitivo-concettuale, questi intensificatori codificano 
metafore altamente convenzionalizzate, e cioè private del loro primitivo signi- 
ficato e risemantizzate. 

Un’ulteriore prova del processo di deriva semantica che accompagna dia- 
cronicamente la formazione degli intensificatori è data dalla presenza dei cosid- 


5 La nozione di ‘formato semantico’, elaborata da Simone (2008) nell’ambito 


della “Grammatica di Costruzioni e Categorie”, viene qui usata per indicare gli schemi 
cognitivo-concettuali che a livello prelinguistico strutturano e organizzano un signifi- 
cato. Il ricorso ai formati semantici si rivela particolarmente utile perché permette di 
separare gli aspetti strutturali da quelli della significazione, evidenziando come ad uno 
stesso formato possano corrispondere più strutture, e come una stessa struttura possa 
realizzare diversi formati semantici. 
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detti contesti ponte (bridging contexts, Ghesquiére, Davidse 2011), in cui una 
forma aggettivale, pur mantenendo il suo significato originario, comincia ad 
acquisire anche la funzione soggettivo-valutativa tipica di un intensificatore. Se 
confrontiamo gli esempi (14)-(16), osserviamo che in (14) l'aggettivo yervit è 
usato nel suo originario significato quantificativo, a cui in (15) si associa anche 
un elemento soggettivo-valutativo: chi parla intende dire non solo che é stato 
rubato un ‘intero’ sacco di soldi, ma anche che la cifra viene percepita come 
esagerata: la versione italiana infatti codifica lo stesso significato con una me- 
tafora di tipo iperbolico (una montagna di soldi); infine in (16) si passa ad un 
uso esclusivamente intensificativo dell'aggettivo: in questo contesto la forma, 
avendo perso il suo significato proposizionale, potrebbe essere sostituita da un 
altro intensificatore, oppure venire omessa, come avviene nell'originale inglese 
e nella versione italiana: 


(14) Onu eceeda npuuocam mue uenbui uaünux. 
They always bring me a whole pot. (KT, sottotitoli, Kava a cigarety, 2003) 
Mi portano sempre il bricco intero. 


(15) Ioxooice, umo on yKpar uenbiù mewok denez. 


It looks like he stole a whole bunch of money. (KT, sottotitoli, Absolute Power, 
1997) 


Sembra che abbia rubato una montagna di soldi. 


(16) Ilouea — amo pabpura 6uopasnoobpazua. Imo uerviù mup nenpepbieuoti 
Qeamenenuocmu [...] 


Soils are the factory of biodiversity. They are a world of incessant activity... 
(KT, sottotitoli, Home, 2009) 
I terreni sono le fabbriche della biodiversità. Sono un mondo in incessante 


Un altro interessante aspetto diacronico che riguarda la deriva semantica 
e la conseguente grammaticalizzazione degli intensificatori é la natura non de- 
finitiva del fenomeno; queste forme, infatti, sono sottoposte ad un processo di 
costante mutamento semantico che si sviluppa secondo percorsi ben definiti: i 
parlanti infatti tendono nel tempo a sostituire boosters con maximizers, o, per 
dirla in altri termini, a ‘degradare’ gli intensificatori assoluti a semplici poten- 
ziatori. Si tratta di una tendenza interlinguistica costante che probabilmente è 
legata alla rapida saturazione semantica delle forme intensificate, aspetto che ri- 
sulta particolarmente evidente nel caso degli intensificatori iperbolici (si vedano 
ad esempio locuzioni come rus. 00 yoicaca acno/npocmo ‘terribilmente chiaro/ 
semplice', o it. bella da morire, in cui la metafora che sottende all'iperbole ha 
perso ogni legame con il SD che l'ha generata, per cui l'intensificatore é sem- 
plicemente parafrasabile come ‘molto, assai”). Questo fenomeno è stato osser- 
vato da Tribushinina e Janssen (2011: 2043) anche per alcuni intensificatori di 
completezza, che avrebbero subito un ulteriore processo di deriva semantica 
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passando dal significato di ‘grado assoluto’ a quello di ‘grado moderato’: “This 
happened, for example, to the English adverbs fairly and quite (Nevalainen and 
Rissanen, 2002) and to the Russian degree modifiers vpolne ‘rather’ and ves ma 
‘fairly’ that originally functioned as maximizers and denoted completeness”. 

La grammaticalizzazione é testimoniata anche dalla decategorizzazione, 
ovvero dalla perdita delle funzione morfosintattiche di aggettivo come mostrato 
in (17)-(19). 

A differenza degli aggettivi qualificativi (17a), gli intensificatori tendono ad 
occorre in funzione attributiva ma non predicativa (17b): 


(17) a. cmpawnaa npaeoa | npaeoa — cmpawHaa 
b. cosepuennaa npagoa/”npaeda — cosepuennaa 


non accettano di essere modificati per grado (18b), caratteristica che invece non 
è preclusa agli aggettivi qualificativi (18a): 


(18) a. cmpawnaa npaeda — cuenv/camaa cmpawunas npaeoa 
b. coeepuieunaa npaeda > *ouenv/ *cawas coeepiuennas npaeda 


ed infine, non rispondono al test dell'antonimia, ovvero sul piano semantico co- 
eepwennvit intensificatore non costituisce l'antonimo di necogepwennoiti (19b): 


(19) a. coeepuieuuaa paboma +> necoseepuennaa paboma 
b. coeepuieunaa npaeda «» #necosepuennaa npaeda 


4. Intensificazione ed iconicità 


Un altro aspetto interessante che investe il comportamento degli intensifi- 
catori aggettivali e avverbiali riguarda la possibilità di avere sequenze relativa- 
mente stabili e fisse di due elementi appartenenti allo stesso SD o a SD affini: 
cfr. rus. npocmo u acno, ing. pure and simple, plain and simple, it. vero e pro- 
prio, bello e buono, puro e semplice. Il fenomeno investe anche gli intensifica- 
tori di completezza: cfr. rus. nonnbiti u oxoHuamenvnetti, ing. complete and total, 
it. fatto e finito. 

L’utilizzo congiunto di due intensificatori, peraltro particolarmente fre- 
quente in italiano, sembra avere una motivazione più iconica che pleonastica, in 
quanto il significato intensificativo viene rinforzato dalla presenza di più signi- 
ficanti nella stessa funzione: 


(20) IIpunamo — osnauano Obl nonnyio u okonuamenbuyro kanumynauuro. (JI. 
Vmuxaa, Becenvie noxopouot, 1997) 


Accettarla avrebbe significato una completa e definitiva capitolazione. (L. 
Ulickaja, Funeral party, trad. di E. Guercetti) 
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Come accennavo, queste strutture mostrano elementi di fissita e idiomati- 
cita che le collocano nel dominio della fraseologia: solitamente il primo dei due 
elementi é quello dominante sul piano del significato e tende a svolgere la sua 
funzione anche in assenza del secondo. Si pensi all’esempio italiano una scoc- 
ciatura bella e buona (KT, sottotitoli, High Sierra, 1941), dove solo il primo 
dei due costituenti può sostituirsi, invertendo la posizione, all’intera locuzione, 
senza che ciò produca una perdita di significato: una bella scocciatura, *una 
buona scocciatura. 

Inoltre l’ordine degli elementi, laddove non fisso, si rivela comunque alta- 
mente preferenziale: per la sequenza russa nonnviti u oxonuamenvnetti (v. es. (4) 
e (20)), sul NKRJA si registrano 140 occorrenze nel corpus principale, contro le 
21 della sequenza inversa. 


5. Conclusioni 


Alcune delle metafore analizzate rivelano somiglianze nel modo in cui con- 
cetti astratti vengono codificati nelle diverse lingue: in questo caso specifico 
il dominio più astratto dell’INTENSIFICAZIONE può essere reso attraverso 
quello più concreto della COMPLETEZZA, che, come mostrato, si realizza in 
tre diversi formati semantici (v. $2.1-2.3). Chiaramente non tutte le metafo- 
re concettuali sono universali, e spesso mostrano tratti di evidente specificità 
nell’associazione di TD e SD, tuttavia come osserva Kóvecses (2002:86): “no 
language will have source domains that contradict certain universal sensorimo- 
tor experiences in which targets are embedded”. 

Infine, il processo di ‘idiomatizzazione’ degli intensificatori complessi (v. 
$4), parallelamente a quello di deriva semantica degli intensificatori semplici 
($3), conferma un’evoluzione dalla funzione qualificativa a quella intensificati- 
va: questo processo, che può essere letto anche in termini di pragmaticalizzazio- 
ne, ovvero di perdita di tratti semantici e acquisizione di funzioni pragmatiche 
(inter)soggettive (Traugott 1989), meriterebbe di essere ulteriormente indagato 
soprattutto alla luce della teoria della metafora concettuale. 
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Abstracts 


Valentina Benigni 
Intensifying Metaphors in Russian: The Linguistic Realization of COMPLETNESS 


This paper is part of the studies on linguistic intensification, i.e. a family of linguis- 
tic strategies that scale the referential force of a lexical item upwards (Bolinger 1972, 
Paradis 2008). 

Firstly, the study offers a corpus based classification of the most widespread Rus- 
sian intensifying metaphors of COMPLETENESS. 

The data was analyzed within the theoretical framework of Conceptual Metaphor 
Theory (Lakoff & Johnson 1980). 

Different applications of this source domain were recognized: COMPLETENESS in 
fact can be conceptualized as the achievement of a result (cogepwieHHbiti uduom), the 
filling of a container (Ha6umpiii Oypak), or through the concept of circularity (xpyenbù 
OMNUBHUK). 

Adopting a contrastive perspective (Russian-English-Italian), the analysis pro- 
vides new insights on the mapping of the source domain of COMPLETENESS onto the 
target domain of INTENSITY in different languages and cultures. 


BaneHtuHa BeHuHbm 
MHmeHcuguuupyiouue memadopeoi 8 pyccKoM A3bIKe: A3bIKOBOe O@opmneHue NOHAMUA 
3aeepuieuHHocmu 


CTaTbA nocBaujeHa Teme AZbIKOBOM nHTeHcnonkaųnn (Bolinger 1972, Paradis 
2008), T.e. pany MMHFBUCTUUECKUX cpeacra, yBENMUNBAHWLUNx pedepeHunanbHyI0 cuny 
NEKCNYECKNX CEAMHNL,. 

Mpegnaraetca KopnycHbii aHann3 Han6onee pacnpocTpaHeHHbIX B PYCCKOM A3bl- 
Ke nHTeHcnonunpyioųnx MeTadop 3ABEPLLIEHHOCTM. 

JlaHHbie 6binn NpoaHanu3upoBaHb! B paMKax Teopnn KoHuenTyanbHoŭ MeTago- 
pbi (Lakoff, Johnson 1980), koTopaa naer BO3MO>KHOCTb paccMorperb pa31nYHble Bapn- 
aHTbI 3TOM o6nactn-ncToyHnKa (source domain): 3ABEPLLIEHHOCTb MmoxerT 6bITb KOH- 
uenryanuauposaHa Kak AOCTMKEeHnNe pe3ynbTaTa (coeepueHHel uduom), 3anoNHeHUe 
KOHTeňHepa (Ha6umeblt Oypak), nnn Yepe3 NOHATHe Kpyra (Kpyenbiti omnuuHuk). 

flpHMeHeHMe KoHTpactuBHoro noAaxoga npeaocraB/ser UHTepecHyto UHdop- 
manio o npoekunu o6nacru-Acrouuuka 3ABEPLIIEHHOCTM Ha o6nactb-uenb (target 
domain) MHTEHCMBHOCTb B pa3Hbix A3bIKaX M Ky/IbTypax (T.e. B pyCCKOM, NTANbAH- 
CKOM M aHr/IMÁCKOM fi3blKax). 
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